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Atena nera e il giardino del mondo
DI MARCO MARTINELLI

1. Era la fne degli anni Otanta. Con le Albe avevo appena “inventato” la Romagna africana: vedendo 

che nelle nostre cità cominciavano ad approdare immigrat dall’Africa, avevo scrito Ruh.Romagna più 

Africa uguale, un testo-favola sulla fne-trasformazione dell’Occidente, che sostanzialmente diceva 

questo: cari italiani, non crediate che quest giovani che vengono dall’altra parte del mondo siano un 

caso. Un capriccio momentaneo della Storia. Sono “la” Storia, che ci si rivela così: le nostre società  

diventeranno sempre più metcce, è un cambiamento epocale quello che sta avvenendo soto i nostri  

occhi, come quello che trasformò l’impero romano con l’arrivo dei popoli barbari, ovvero dei popoli  

nuovi. Non è una questone di polizia, o di pulizia: è una chance culturale enorme, aferriamola per il 

verso giusto.

2. Così iniziarono le Albe afro-romagnole, lavorando in scena con griots senegalesi, musicist e atori 

reclutat leteralmente sulle spiagge della riviera, mentre campavano le famiglie di giù vendendo 

accendini e girafe di legno ai turist. Dopo 30 anni quella “profezia” si sta avverando, e nonostante i  

muri e i respingiment e le strumentalizzazioni eletorali delle paure, quella è la direzione della Storia. Ci  

si rassegni. Si comprenda fno in fondo che non ci sono giardinet da difendere, ma un unico grande 

Giardino da coltvare. Insieme. E d’altronde quella italiana è la società più vecchia al mondo, dopo quella 

giapponese, di cosa stamo parlando?

3. Torniamo agli anni Otanta. Mentre proseguivamo nel nostro lavoro di “metcciato teatrale”, mentre  

ci inventavamo Arlecchini senegalesi e asinelli magici, mi capitò tra le mani il saggio di Martn Bernal,  

Atena nera, pubblicato in Italia da Pratche editrice, e fu una conferma luminosa delle nostre intuizioni.  

Nel suo libro quel singolare studioso, sinologo di formazione e con un nonno egitologo, ci spiegava con 

dovizia di “prove” e di argoment, sul piano storico e linguistco, non tanto che il futuro che ci atendeva 

era metccio, ma quanto ricco di incroci e infuenze fosse il nostro passato, la classicità da cui 

proveniamo. La cultura greca, quella “bianca” delle bianche statue imparata a scuola, non era “bianca” 

afato: quello che noi credevamo autentco era in realtà un modello “ariano”, così lo defnisce Bernal,  

inventato a metà dell’Otocento da romantci e razzist, per ripulire la vera origine, ben più sporca, 

terrigna, impastata, della cultura occidentale, che a guardarci bene si situava in un intreccio di “scambi”  

tra la cultura egiziana, la più antca, quella fenicia e la cultura greca autoctona. Ed è questo crogiolo di  

scambi che Bernal defnisce il modello “antco”, in contrapposizione a quello “ariano”.

4. E d’altronde, basterebbe prendere sul serio i classici per comprendere, ovvero? Leggerli.

5. Riprendiamo in mano Erodoto, il padre della storiografa classica: specifcava che i nomi degli dei,  

tranne un paio di eccezioni, erano egizi. E tant dopo di lui, fno all’epoca ellenistca, riconoscevano che  

la religione greca, olimpica, proveniva dall’Egito. Rileggiamo Eschilo e le tragedie in profondità, e 

vedremo che il modello “antco” è frutuoso: Dioniso è “nero”, come il suo culto. E i contemporanei di 



Platone si facevano befe di lui, dicendo che l’allievo di Socrate non era l’inventore della sua repubblica,  

ma che l’aveva copiata dalle isttuzioni egizie. E via di questo passo: gli antchi greci sapevano bene dove 

erano andat “a scuola”, ma i loro eredi otocenteschi hanno ritenuto vergognoso discendere da maestri 

africani, e hanno cancellato il senso vero, metccio, di quelle origini. L’antca nozione che la Grecia fosse 

il fruto di una cultura mista e che fosse stata civilizzata da Semit e Africani divenne non solo  

abominevole, agli occhi di chi in quei decenni colonizzava con le armi e la violenza il contnente africano, 

ma anche antscientfca. In nome dello scientsmo nordico otocentesco si tolse colore alla verità  

storica. Le bianche statue dell’Acropoli non erano bianche, al tempo di Fidia: erano colorate di colori 

accesi. Erano statue di colore. Come i totem africani.

6. Lo scopo politco -dichiarato – di Bernal era “inutle dirlo, sminuire l’arroganza politca europea”.  

Curioso, ma non più di tanto, rileggerlo oggi, quando questa “arroganza” dà il peggio di sé, innalzando 

muri e inventandosi cristanesimi fasulli, all’insegna della chiusura etnica e di un pericoloso senso di 

“crociata”. Il vero cristanesimo è quello che, come insegnava Ernst Bloch, mantene vivo “der rote 

Faden”, il “flo rosso” della rivolta e della solidarietà tra tut gli esseri umani. Il vero cristanesimo è 

quello di Papa Francesco, il papa venuto dai “confni del mondo”, che anziché rimandare i migrant 

atacca la trannia della fnanza internazionale, di una “economia che uccide”.

7. E per fnire: sto lavorando a Nairobi, nello slum di Kibera, con 200 bambini e adolescent atorno alla 

Divina Commedia. E’ commovente vedere come l’archetpo di quel viaggio spirituale, che ha le radici  

nella cultura italiana e europea di sete secoli fa, parli in maniera semplice e profonda a quest ragazzini  

che non hanno mai visto un teatro in vita loro. Vederli creare e improvvisare, usando tute le ricchezze  

della loro tradizione, danza e canto, mi provoca una grande allegria. E’, credo, quello che avevano 

immaginato Pasolini e Elsa Morante e Don Milani, quando avvertvano, già negli anni Sessanta del secolo 

scorso, la gretezza dell’orizzonte capitalistco e l’omologazione, e il bisogno di un superamento. E’ il  

segno, l’ennesima conferma di quel che sognavamo già trent’anni fa: occorre una visione ampia, politca 

in senso ampio. Occorre liberarsi da una mentalità da condominio, che purtroppo i social media tendono 

a far prosperare, a nutrire come una mala pianta. La polis è il mondo, non il condominio, e neanche la 

nazione-condominio. Occorre una cultura capace di far dialogare le culture, svelandone le diferenze 

sacrosante e i sacrosant punt comuni. Occorre andare oltre le rigidità del politcally correct senza 

sprofondare nelle chiacchiere da bar e da facebook, che sembrano diventat i nuovi templi del vero, la 

frontera dei luoghi comuni più idiot. Occorre il coraggio di dimostrare le banalità razziste di ritorno, e la  

loro infondatezza, e non servendosi di slogan buonist e inservibili, ma utlizzando una visione che sia 

fruto di approfondimento storico, di studio, di fatcosa gioia: in questo orizzonte l’opera di Martn 

Bernal si dimostra quanto mai efcace. Da rileggere.
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